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----. ,,L'architetto del Medio 

l 
Evo poteva costruire, per
ché non sapeva disegnare 
awalendosi della geome
tria descrittiva e della pro-
spettiva.[ ... ] L'occhio della 
vacca morta "vede esatta-

~~~~·-~~~ mente"; ha un esatto 
punto prospettico; ma soprattutto è un occhio>> . 

Il provocatorio articolo redazionale Che cos'è 
La prospettiva? Quando un cadavere d1iude un 
occhio , dal quale è tratta la citazione, apparve sulla 
Friihlicht di Bruno Taut nel1 920(1); e sappiamo 
bene che, nell'orizzonte della poetica espressioni
sta, tale "occhio" non è certo esclusivo della "vacca 
morta", ma può riferirsi a qualsias i tipo di ridu
zione meccanicisti ca della percezione e della 
forma architettonica, sia essa dovuta all'apparato 
dottrinario accademico, o alla logica scientifica 
della geometria. Il punto fondamentale è infatti 
che si tratta di un occhio: di un organo il cui fun
zionamento- se non altro relativamente a quanto 
concerne il suo aspetto di sistema puramente ot
tico-geometrico - non implica in alcun modo la 
"vita" con la quale l'arte dovrà finalmente coinci
dere. Il costruire ed il percepire, secondo gli 
espressionisti , non sono fenomeni interamente ri 
ducibili all 'immagine, alla meccanica della sua for
mazione ed alle regole geometriche che la legitti
mano. E ricordiamo anche che Adolf Loos andava 
fiero dello scarso effetto grafico e fotografico dei 
suoi progetti (2). 

ella tradizione dell'Occidente, l'architettura 
si presenta a noi secondo un triplice sistema di 
realtà, distinte ma fortemente integrate: l'abitare, 
l'edificare, la teoria. Ma, soprattutto a partire dal 
Rinascimento, un quarto ambito assume una pro
gressiva importanza e tende acl organizzare at
torno a sé l'intero campo disciplinare; per cui ap
pare indispensabile definirne con precisione lo 
statuto: ci riferiamo a quell 'insieme di attività, ela
borazioni e produzioni, che usualmente e generi-
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camente vanno sotto il nome di "disegno" e che in 
qualche modo si collegano sia alla progettazione, 
sia al più generale (filosofico) problema della rap
presentazione. 

Questa si pone dunque quale necessario e 
consistente termine medio fra edificazione e reo
resi, fra geometria e forma, fra l'abitare ed il co
struire - heicleggerianamente: fra il wohnen ed il 
bauen(3). E sappiamo bene che non può trattarsi 
semplicemente di una fase strumentale del pro
getto o di una sua attrezzatura funzionale alla tra
smissione delle info rmazioni, bensì di un pro
cesso che raccoglie, elabora e comunica critica
mente gran parte della riflessione teoretica e del 
senso che assume il rapporto fra questa, la fisicità 
dello spazio edificato ed il suo uso culturale e pra
tico. In un cerro senso, se riveste un contenuto 
strumentale, si può dire che la rappresentazione 
lo sviluppa nei termini in cui questo può riferirsi 
agli "strumenti" ed alla "misura" della scienza gali
leiana, quando in essi sembrò trasferirsi - quasi 
completamente e enza residui - l'intero sapere 
riguardante il mondo fisico. In breve, il carattere 
strumentale della rappresentazione, come sem
pre awiene, non è mai interamente scindibile da 
quello più squisitamente teoretico; per cui il 
senso "tecnico" della rappresentazione architetto
nica - sia essa considerata come prefigurazione 
del progettato, strumento della documentazione o 
mezzo della comunicazione- implica sempre una 
elaborazione critica, un fondamento culturale, un 
procedimento progettuale del quale fa pane inte
grante: essa rinvia insomma ad una "forma", piut
tosto che ad una "immagine". 

Peraltro, il rapporto linguaggio/cosa, memo
ria/luogo, parola/immagine, discorso/edificio, 
proposizione/spazialità, .. . ha costituito e con evi
denza permane il nodo centrale, attorno a cui si ar
ticola ogni teoresi ed ogni apporto critico nel 
campo dell'architettura- e non soltanto in questo. 
Quasi scontato appare, al proposito, il richiamo 
alle plurisecolari discussioni estetiche sul motto 
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